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COS’E’
La Chiesa crede che Gesù Cristo sia realmente presente nel pane consacrato.
L’Adorazione Eucaristica è il prolungamento dell’Eucaristia celebrata, è un tempo di preghiera per contemplare ed amare Gesù il Cristo. 
“Ricevere l'Eucaristia significa porsi in atteggiamento di adorazione verso Colui che riceviamo. Proprio così e soltanto così diventiamo una cosa sola con Lui e pregustiamo in anticipo, in qualche modo, la bellezza della liturgia celeste. L'atto di adorazione al di fuori della santa Messa prolunga ed intensifica quanto s'è fatto nella Celebrazione liturgica stessa. Infatti, «soltanto nell'adorazione può maturare un'accoglienza profonda e vera. E proprio in questo atto personale di incontro col Signore matura poi anche la missione sociale che nell'Eucaristia è racchiusa e che vuole rompere le barriere non solo tra il Signore e noi, ma anche e soprattutto le barriere che ci separano gli uni dagli altri» (Benedetto XVI – Sacramentum caritatis n. 66)
CONSIGLI PRATICI quando l’Adorazione è personale
Bene hai deciso di trascorrere un po’ di tempo con Gesù …
1) Decidi quanto tempo e stai fino allo scadere del tempo … se puoi decidi il tempo da dedicare ai vari momenti.
2) Ricordati che la preghiera è un’azione delle Spirito Santo: “Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili;” (Rm 8,26)
3) Sii fiducioso: distrazioni, stanchezza, Gesù ti ama come sei, non cerca supereroi … 
4) Pensa agli Apostoli: Gesù parla della sua passione e loro pensano a chi sarà il più grande; Gesù parla della sua passione e Pietro, giura la sua fedeltà per poi tradirlo; Gesù viene arrestato e loro scappano …
5) Prendi la Bibbia, ti servirà
IL TEMPO DELL’ADORAZIONE EUCARISTICA
1) Comincia l’Adorazione con il segno della croce e una semplice invocazione allo Spirito, ripetila con calma nel tuo cuore. Ad esempio “Padre nel nome di Gesù mandaci il Tuo Spirito”
2) Chiedi perdono a Gesù se riconosci qualche infedeltà al suo amore e confida nel suo amore
3) Porta a Gesù i tuoi affanni, le preoccupazioni, le persone care, la comunità, …: trova la serenità sapendo che Lui ti ascolta e ti è vicino.
4) Ascolta Gesù ti vuole parlare: leggi un brano della Bibbia, la liturgia del giorno, un salmo o una lettura continua della bibbia. Leggilo più volte e lascia che Gesù parli al tuo cuore.
5) Prendi un piccolo impegno di conversione come risposta all’Amore di Gesù per te.
6) Dedica un momento per chiedere a Gesù il dono di vocazioni sacerdotali, religiose, matrimoniali.
7) Chiudi l’adorazione con il Padre Nostro e l’Ave Maria
Papa Francesco
Liberamente tratto dall’esortazione apostolica Gaudete et Exultate n.147-155
Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. 
Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno di comunicare con Dio. 
Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. (GE147). Per santa Teresa d’Ávila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio carico di presenza adorata».
La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. (GE149) In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. 
Per ogni discepolo è indispensabile stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno unicamente rumori che non servono a niente. (GE149) Dunque mi permetto di chiederti: ci sono momenti in cui ti poni alla sua presenza in silenzio, rimani con Lui senza fretta, e ti lasci guardare da Lui? Lasci che il suo fuoco infiammi il tuo cuore? Se non permetti che Lui alimenti in esso il calore dell’amore e della tenerezza, non avrai fuoco, e così come potrai infiammare il cuore degli altri con la tua testimonianza e le tue parole? E se davanti al volto di Cristo ancora non riesci a lasciarti guarire e trasformare, allora penetra nelle viscere del Signore, entra nelle sue piaghe, perché lì ha sede la misericordia divina. (GE151).
Guarda la tua storia quando preghi e in essa troverai tanta misericordia. Nello stesso tempo questo alimenterà la tua consapevolezza del fatto che il Signore ti tiene nella sua memoria e non ti dimentica mai. Di conseguenza ha senso chiedergli di illuminare persino i piccoli dettagli della tua esistenza, che a Lui non sfuggono. (GE153) 
La supplica è espressione del cuore che confida in Dio, che sa che non può farcela da solo. Nella vita del popolo fedele di Dio troviamo molte suppliche piene di tenerezza credente e di profonda fiducia. Non togliamo valore alla preghiera di domanda, che tante volte ci rasserena il cuore e ci aiuta ad andare avanti lottando con speranza. (GE154).  
Se veramente riconosciamo che Dio esiste, non possiamo fare a meno di adorarlo, a volte in un silenzio colmo di ammirazione, o di cantare a Lui con lode festosa. (GE155) La lettura orante della Parola di Dio, più dolce del miele (cfr Sal 119,103) e «spada a doppio taglio» (Eb 4,12), ci permette di rimanere in ascolto del Maestro affinché sia lampada per i nostri passi, luce sul nostro cammino (cfr Sal 119,105). 

PREGHIERA DI ADORAZIONE
Sono qui, davanti a Te, Signore.
Ti guardo presente in questo pezzo di pane.
Desidero che questo tempo sia per Te e in ascolto di Te: fammi la grazia del silenzio, metti a tacere con la tua presenza tutti quei pensieri che mi impediscono di contemplarti. Quale grande amore hai per me, Signore, e desideri una sola cosa: che io ti ami con la mia vita, anche se mi sento debole e fragile.
Nell’Eucarestia mi doni il pane che mi nutre e mi dà forza nel mio cammino.
Fa’, o Signore che questo momento di adorazione si prolunghi nella quotidianità della mia vita, per riconoscerti e contemplarti nei volti di coloro che ogni giorno mi doni di incontrare.
[bookmark: _Toc532806996]Introduzione adorazione bambini
Gesù, siamo qui davanti a Te, per adorarti nell’Eucaristia.
Noi vediamo un piccolo pane bianco, l’Ostia consacrata, 
e sappiamo che sei Tu, presente qui con noi.
Signore Gesù, noi ti adoriamo.
Signore Gesù, noi crediamo che tu sei presente nell’Eucaristia.
Signore Gesù, noi ti adoriamo.
Gesù, Tu sei presente nel Pane consacrato: lo hai detto Tu, quando hai fatto l’Ultima Cena.
Signore Gesù, noi ti adoriamo.
[bookmark: _Toc532806997]Altre preghiere per bambini

21

Nel castello della preghiera
Bussa alla porta misteriosa della sua casa.
Bussa con calma e ripeti:
“Apri, Signore, sono venuto a trovarti, 
desidero parlare con te”.
Ti presenti e lo saluti dicendo che sei contento 
di passare alcuni minuti con lui.
Entri subito in una prima grande stanza
dove il Signore ti fa vedere quel che lui ha fatto. 
Sulle pareti della “stanza delle meraviglie” puoi vedere il cielo e la terra, l’immensa folla degli uomini che lui ha creato, Gesù e i fatti commuoventi della sua vita.
Da tutto rimani incantato e dici:
“Che bello! È meraviglioso
quello che hai fatto, mio Signore!”
Il grande Dio non siede in alto su un trono, ma viene a sedersi vicino a te
per ascoltare con affetto quel che racconti delle tue giornate e dei tuoi giochi, dei tuoi problemi e di quello che soffri.
Il grande Signore ti ascolta e poi ti parla con dolcezza e forza insieme.
Non ride delle cose che dici, ma neppure ti inganna dicendo che sei buono quando proprio non è vero.
Avete finito di parlare e sembra che non ci sia più niente da dire.
Non si parla più di lavoro e di problemi,
ma si sta assieme, a faccia a faccia
e gli dici che è bello essere con lui,
gli vuoi bene e sei felice perché ti ama,
sei pronto a diventare come Gesù
Il grande incontro è finito e vi incamminate verso l’uscita senza fretta.
Tu ripeti che hai capito i suoi progetti
e che sei pronto a lavorare.
Egli ti guarda con affetto e ti promette tutte le sue benedizioni: non ti farà mai mancare il suo aiuto.
Vorrei farti qualche domanda
Signore, vengo da te
e non ho niente da dirti,
sono alla tua presenza
e sto in silenzio.
Aiutami a farti domande,
a dirti ad alta voce 
le domande nascoste dentro di me.
Ma non voglio solo farti domande
e interrogarti su tante cose.
Tu hai delle cose da dire a me,
al mio cuore e alla mia intelligenza.
Tu conosci il segreto della felicità
che tutti gli uomini cercano
e mi chiedi di farti domande
per scoprirlo insieme.
Parla, Signore, e io tuo servo ti ascolta.

Pregare
Pregare è guardare Dio negli occhi
E vedere te riflesso negli occhi di Gesù, 
che fissava il suo sguardo sugli amici
e li rendeva felici.
Sei davanti a Dio mentre preghi
E puoi dire: “Ti amo davvero, mio Dio,
sono pronto a fare la tua volontà;
ti voglio bene caro Gesù,
sono pronto a camminare e lavorare con te!”

Vengo alla tua casa della preghiera
Signore mio Dio, aiutami a cercarti
e a venire da te
nella tua casa della preghiera.
Aiutami a cercarti quando sto male
E ho bisogno di un favore,
ma anche quando sto bene
ed è bello che te lo dica.
Aiutami a cercarti
quando sento bisogno di aiuto
ma anche quando faccio finta 
di dimenticarmi.
Signore, aiutami a trovare “scuse”
Per venire a trovarti nella tua casa
Per chiacchierare con te. 
Signore
tu sai tutto di me: sai quel che provo, se sono triste o contento;
sai quel che dico, se sono distratto o attento;
sai quel che faccio, se sono buono o cattivo. 
Signore caro, grazie perché mi conosci
e mi ami ancora
Un Amico
Signore, ti va di essere amici, io e te?
Lo so che non ti vedo e non ti sento.
Ma tu ci sei e so che ti piace
Giocare con me,
fare i compiti con me,
andare a spasso con me.
Signore, vorrei essere un tuo grande amico.
Ti prometto che sarò davvero tuo amico,
anche quando mi costa.
Voglio vivere come piace a te,
come è vissuto Gesù.
Voglio chiacchierare ogni giorno
Di quel che faccio.
Ti prometto di essere un amico fedele.
E tu non dimenticarti mai di me,
anche se io qualche volta mi dimentico di te.






 
[bookmark: _Toc532806998]Un racconto per entrare nel clima
La lezione dell’anatra
Due ricchi mercanti decisero un giorno di mettersi alla ricerca della cosa più preziosa del mondo. Si sarebbero ritrovati quando l’avessero trovata.
Il primo non ebbe dubbi: partì alla ricerca di una gemma. Attraversò mari e deserti, salì montagne e visitò città sinché non l’ebbe trovata: era la più splendida gemma che avesse mai rifulso sotto il sole. Tornò allora in patria in attesa dell’amico.
Molti anni passarono prima che questi arrivasse. Era partito alla ricerca di Dio. Aveva consultato i più celebri maestri di tutte le contrade, ma non aveva trovato Dio. Aveva studiato e letto ma senza trovare Dio. Aveva rinunciato a tutto, ma Dio non lo aveva trovato. Un giorno, mentre, dopo tanto cercare stava seduto sulle rive di un fiume, vide un’anatra che in mezzo ai canneti cercava i piccoli che s’erano allontanati da lei. I piccoli erano numerosi e birichini, e sino al calare del sole l’anatra cercò, sinché non ebbe ricondotto sotto la sua ala l’ultimo dei suoi nati. Allora l’uomo sorrise e fece ritorno al paese. Quando l’amico lo rivide gli mostrò la sua gemma e poi trepidando gli chiese: “E tu, che cosa hai trovato di prezioso? Qualcosa di magnifico se hai impiegato tanti anni. Lo vedo dal tuo sorriso…”
“Ho cercato Dio” rispose l’altro
“E lo hai trovato?” chiese l’amico, sbalordito. “Ho scoperto che era Lui che cercava me”

[bookmark: _Toc532806999]VENERDI’ 21 
Dire si: “Ecco la serva del Signore”
[bookmark: _Toc532807000]Invocazione allo Spirito Santo
	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.

	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò che è sviato.
Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna. Amen.



[bookmark: _Toc532807001]In ascolto della Parola

Lc 1,26-38
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te".
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Mt 1,18-23
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:
 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 24Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; 25senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Salmo 145
O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome in eterno e per sempre.
Grande è il Signore e degno di ogni lode;
senza fine è la sua grandezza.
Una generazione narra all'altra le tue opere, annuncia le tue imprese.
Il glorioso splendore della tua maestà
e le tue meraviglie voglio meditare.
Parlino della tua terribile potenza:
anch'io voglio raccontare la tua grandezza.
Diffondano il ricordo della tua bontà immensa,
acclamino la tua giustizia.
Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all'ira e grande nell'amore.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza,
per far conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è un regno eterno,
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
Fedele è il Signore in tutte le sue parole
e buono in tutte le sue opere.
Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.
Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.
Tu apri la tua mano
e sazi il desiderio di ogni vivente.
Giusto è il Signore in tutte le sue vie
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,
a quanti lo invocano con sincerità.
Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva.
Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano,
ma distrugge tutti i malvagi.
Canti la mia bocca la lode del Signore
e benedica ogni vivente il suo santo nome, in eterno e per sempre.

Salmo 130
Dal profondo a te grido, o Signore;
Signore, ascolta la mia voce.
Siano i tuoi orecchi attenti
alla voce della mia supplica.
Se consideri le colpe, Signore,
Signore, chi ti può resistere?
Ma con te è il perdono:
così avremo il tuo timore.
Io spero, Signore.
Spera l'anima mia,
attendo la sua parola.
 L'anima mia è rivolta al Signore
più che le sentinelle all'aurora.
Più che le sentinelle l'aurora,
Israele attenda il Signore,
perché con il Signore è la misericordia
e grande è con lui la redenzione.
Egli redimerà Israele
da tutte le sue colpe.
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Meditazioni e preghiere
MEDITAZIONI
Meditazione 1 L’annuncio è alla coppia (Ermes Ronchi Avvenire 16/12/2010
Secondo il Vangelo di Luca l’Annunciazione è fatta a Maria, secondo Matteo l’angelo parla a Giuseppe. Chi ha ragione? Sovrapponiamo i due Vangeli e scopriamo che l’annuncio è fatto alla coppia, allo sposo e alla sposa insieme, al giusto e alla vergine innamorati. 
Dio non ruba spazio alla famiglia, la coinvolge tutta; non ferisce l’armonia, cerca invece un sì plurale, che diventa creativo perché è la somma di due cuori, di molti sogni e moltissima fede.
Dio è all’opera nelle nostre relazioni, parla dentro le famiglie, dentro le nostre case, nel dialogo, nel dramma, nella crisi, nei dubbi, negli slanci, nelle oasi di verità e di amore che sottraggono il cuore al deserto.
Maria si trovò incinta, dice Matteo. Sorpresa assoluta della creatura che arriva a concepire l’inconcepibile, il proprio Creatore. Qualcosa che però strazia il cuore di Giuseppe: non volendo accusarla pubblicamente pensò di ripudiarla in segreto.
Ma è insoddisfatto della decisione presa, perché è innamorato di Maria, e continua a pensare a lei, presente fin dentro i suoi sogni.
Giuseppe, l’uomo dei sogni, non parla mai, ma sa ascoltare il proprio profondo, i sogni che lo abitano: anzi, l’uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio.
Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Non temere, non avere paura, sono le prime parole con cui nella Bibbia Dio apre il dialogo con gli uomini: la paura è il contrario della fede, della paternità, del futuro, della libertà. Perché Dio non fa paura; se hai paura, non è da Dio.
Giuseppe prende con sé la madre e il bambino, preferisce l’amore per Maria, e per Dio, al suo amor proprio. La sua grandezza è amare qualcuno più di se stesso, il primato dell’amore. Per amore di Maria, scava spazio nel suo cuore e accoglie quel bambino non suo. E diventa vero padre di Gesù, anche se non è il genitore. Generare un figlio è facile, ma essergli padre e madre, amarlo, farlo crescere, farlo felice, insegnargli il mestiere di uomo, è tutta un’altra avventura. Padri e madri si diventa nel corso di tutta la vita.
L’annunciazione ha luogo nelle case. Al tempio Dio preferisce la casa, perché lì si gioca la buona battaglia della vita. Ogni giorno di vita offerto è una annunciazione quotidiana. Ogni figlio che nasce ci guarda con uno sguardo in cui ci attende tutta l’eternità. Dio ci benedice ponendoci accanto persone come angeli, annunciatori dell’infinito, e talvolta “per i più forti tra noi “ponendoci accanto persone che hanno bisogno, un enorme bisogno di noi. Ed è così che non ci lascia vivere senza mistero.

Meditazione 2 L’attesa Don Tonino Bello
«La vera tristezza non è quando, la sera, non sei atteso da nessuno al tuo rientro in casa, ma quando tu non attendi più nulla dalla vita. E la solitudine più nera, la soffri non quando trovi il focolare spento, ma quando non lo vuoi accendere più: neppure per un eventuale ospite di passaggio. (…) 
La vita allora scorre piatta verso un epilogo che non arriva mai, come un nastro magnetico che ha finito troppo presto una canzone, e si srotola interminabile, senza dire più nulla, verso il suo ultimo stacco. Attendere: ovvero sperimentare il gusto di vivere. (…) 
Prima ancora che nel vangelo venga pronunciato il suo nome, di Maria si dice che era fidanzata. Vergine in attesa. In attesa di Giuseppe. (…) Ma anche nell’ultimo fotogramma con cui Maria si congeda dalle Scritture essa viene colta dall’obiettivo nell’atteggiamento dell’attesa. Lì, nel cenacolo, al piano superiore, in compagnia dei discepoli, in attesa dello Spirito. (…) Vergine in attesa, all’inizio. Madre in attesa, alla fine. (…) 
Se oggi non sappiamo attendere più, è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio. (…) 
Santa Maria, Vergine dell’attesa, facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri dell’attesa».



Meditazione 3 Lectio divina Lc 1,26-38 Domenico Machetta
È interessante notare che il brano si apre e si chiude con la parola “angelo” (lo si nota soprattutto nel greco e nel latino), e questo non è secondario, perché l’attore principale è Dio, la Trinità. Il divino fa irruzione nella storia, si apre il dialogo tra cielo e terra, si compie il sogno di Giacobbe, gli angeli tornano ad essere di “casa” sulla terra. Maria è in quello stato di “passività” deprecato dal mondo, per il quale conta solo chi realizza; ma noi sappiamo bene che Maria è più che mai in posizione di attacco in quel suo atteggiamento di pura accoglienza, per cui Dio può fare da Signore e riversare nel suo grembo tutta la sua gioia.
Quel “Chaire” con cui Gabriele la saluta è ben più che un semplice saluto; è il compiersi di tutti gli annunci gioiosi dei profeti; è il saluto della Trinità che da Maria percorrerà la terra facendola esultare di gioia: “Ecco appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo” (Lc 1,44).
	Luca presenta l’Annunciazione come la Pentecoste di Maria (“Lo Spirito Santo scenderà su di te”), che diventa vera immagine-matrice della Chiesa, per cui ogni cristiano e ogni comunità ecclesiale dovranno sempre confrontarsi con questo modello unico e insostituibile. Qui emerge naturalmente il tema della “grazia” annunciato con forza da quel participio perfetto passivo: “kecharitomèné”, che noi faticosamente riusciamo a tradurre nelle nostre lingue; ci accontentiamo di quel “piena di grazia”, anche se non emerge come nel greco l’esclusiva azione di Dio e la pura accoglienza di Maria. È il nome nuovo dato dall’alto come era stato annunciato: “Ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore avrà indicato” (Is. 62,2). Maria è lì, tutta protesa (che è il contrario di “ripiegata”) con quell’atteggiamento interiore che la Bibbia chiama “timore di Dio”.
	Il timor di Dio è la percezione della trascendenza; è l’atteggiamento di chi sa cogliere, nel frastuono delle cose, il silenzio dell’eternità; è quel senso di stupore e di umiltà di chi si accorge del mistero che bussa continuamente alla nostra porta. Maria ha il timore di Dio perché è vuota di sé. È tutta protesa verso il progetto di Dio.
	Attenzione alle diversità delle domande poste a Gabriele da Zaccaria e da Maria. Zaccaria dice: “Come posso conoscere io questo?” (Lc 1,18). Il soggetto di questa espressione è “io”. Zaccaria è preoccupato di sé. Maria invece pone questa domanda: “Come è possibile questo? Quomodo fiat istud?” (Lc 1,34). Il soggetto è “questo” (istud). Cioè Maria chiede come deve comportarsi, dal momento che è vergine, per compiere la volontà di Dio.
	Maria arde dal desiderio di fare ciò che Dio vuole, anche se non ne comprende la portata. Lo esprime bene il verbo greco all’ottativo, un modo che noi non abbiamo: “Avvenga di me quello che hai detto”. Maria si proclama schiava volontaria del suo Signore. La grandezza di Maria sta in questa sua consegna, che diventa per la Chiesa e per ogni credente il segreto della vera fecondità e della vera beatitudine.
Cenni sul matrimonio ebraico per capire Giuseppe
Per capire il comportamento iniziale di Giuseppe nei confronti di Maria dobbiamo entrare, almeno sommariamente, nel mondo delle usanze matrimoniali dell'antico Israele. Il matrimonio comprendeva due fasi definite. La prima - denominata in aramaico qiddushin, cioè "consacrazione", perché la donna veniva "consacrata" al suo sposo - consisteva nel fidanzamento ufficiale tra il giovane e la ragazza, che solitamente aveva dodici o tredici anni. La ratifica di questo primo atto comportava una nuova situazione per la donna: pur continuando a vivere a casa sua all'incirca per un altro anno, essa era chiamata e considera già "moglie" del suo futuro marito e per questo ogni infedeltà era ritenuta un adulterio.
La seconda fase era chiamata nissu'in (dal verbo nasa', ossia "sollevare, portare"), in quanto evocava il trasferimento processionale della sposa che veniva "portata" nella casa dello sposo; è tra l'altro un avvenimento che fa da sfondo a una parabola di Gesù, avente per protagoniste le ancelle di un festoso corteo nuziale notturno. Questo atto suggellava la seconda e definitiva tappa del matrimonio ebraico.

Meditazione 4 Il dramma di Giuseppe (G. Ravasi, Giuseppe. Il padre di Gesù, San Paolo, 2014) 

Il racconto [dell’annuncio a Giuseppe] si colloca nella prima fase [del matrimonio ebraico], quella del fidanzamento/"consacrazione": «Prima che andassero a vivere insieme [con il trasferimento nella casa di Giuseppe], Maria si trovò incinta».
Giuseppe è di fronte a una scelta drammatica. Il libro biblico del Deuteronomio era chiaro e implacabile: «Se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, condurranno la giovane alla porta della casa di suo padre e la gente della sua città la lapiderà, così che muoia, perché ha commesso un'infamia in Israele, profanando la casa di suo padre» (22, 20-21). Nel giudaismo successivo, però, aveva preso piede un'altra norma più moderata, quella che imponeva soltanto il ripudio. 
Trattandosi di una vera e propria "moglie", si doveva celebrare un divorzio ufficiale con tutte le conseguenze civili e penali per la donna. Giuseppe deve ripudiare Maria a causa della legge che lo obbliga a questo; essendo uomo "giusto" giuridicamente, cioè obbediente alla legge dei padri, egli si mette su questa strada amara, ma essendo anche uomo "giusto" moralmente - secondo l'uso biblico di questo aggettivo, con il significato di "mite, misericordioso, buono" - egli vuole farlo nella forma più delicata e più attenta per la donna. 
Sceglie, allora, la via "segreta", senza denunzia legale, senza processo e clamore, alla presenza dei soli due testimoni necessari per la validità dell'atto di divorzio, consistente nella consegna del cosiddetto "libello di ripudio".
Certo, in questo caso ipotetico la nostra sensibilità ci fa subito dire: che ne sarebbe stato di Maria? La risposta è purtroppo chiara e inequivocabile: sarebbe stata un'emarginata, rifiutata dall'opinione comune, accolta forse solo dal clan paterno assieme al figlio illegittimo che avrebbe generato. 
Ma lasciamo da parte questa ipotesi irreale e ritorniamo a Giuseppe e al suo dramma interiore, peraltro non lontano da quello vissuto da tante coppie di fidanzati, sia pure per ragioni ben diverse.
La sua oscura tensione è, all'improvviso, squarciata da una luce: l'angelo nella Bibbia è per eccellenza il segno di una rivelazione divina, come il sogno (se ne contano cinque nel vangelo dell'infanzia di Gesù secondo Matteo) è il simbolo della comunicazione di un mistero. «Non temere di prendere con te», cioè di portare Maria a casa tua, completando così anche la seconda fase del matrimonio, dice l'angelo a Giuseppe. Ed è qui che scatta la grande rivelazione del mistero che si sta compiendo in Maria: «Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo». È questa la sorpresa straordinaria che dovrà sconvolgere la vita di Giuseppe.
Si aprono allora per Giuseppe una vita nuova e una missione unica. Egli, che è «figlio di Davide» (è l'unica volta nei Vangeli in cui questo titolo non viene applicato a Gesù), dovrà trasmettere la linea ereditaria davidica al figlio di Maria, nella qualità di padre legale. Potremmo dire che, come Maria è colei per mezzo della quale Gesù nasce nel mondo come figlio di Dio, Giuseppe è colui per mezzo del quale Gesù nasce nella storia come figlio di Davide, cioè discendente del famoso re ebreo, dalla cui linea genealogica si attendeva il messia. 
La paternità legale o "putativa" in Oriente era molto più normale di quanto possiamo immaginare. Esemplare è il caos del "levirato" (dal latino levir, cognato), così formulato nel Deuteronomio: «Se alcuni fratelli abitano insieme e uno di loro muore senza figli, la moglie del defunto non sposerà uno di fuori, un estraneo; suo cognato andrà da lei e la sposerà compiendo verso di lei il dovere di cognato; il primogenito che essa genererà porterà il nome del fratello defunto: così il suo nome non sarà cancellato da Israele» (25, 5-6). In altre parole il padre reale di questo figlio è il cognato, ma il padre legale resta il defunto che attribuisce al neonato tutti i diritti ereditari. Come padre ufficiale di Gesù, Giuseppe esercita il diritto di imporre il nome, riconoscendolo giuridicamente.
Nella Bibbia il nome è il compendio simbolico di una persona, è la sua carta d'identità: perciò, anche se si hanno delle eccezioni (è Eva a chiamare "Set" il suo secondo figlio), è il padre a dichiarare il nome del figlio e Giuseppe sa già che per il figlio di Maria c'è un nome preparato da Dio. 
Nella narrazione di Matteo c'è un ultimo dato da decifrare. È nella frase finale, quella della nascita di Gesù, che letteralmente suona così: «Giuseppe prese con sé la sua sposa e non la conobbe prima che gli partorisse il figlio». Sappiamo che nella Bibbia il verbo "conoscere" è un eufemismo per alludere all'atto matrimoniale. Sulla frase per secoli si è accesa un'aspra discussione teologica riguardante la verginità perpetua di Maria e la presenza nei vangeli dei cosiddetti «fratelli e sorelle» di Gesù. In realtà il testo di Matteo nel suo tenore originale non affronta tale questione, dal momento che in italiano, quando si dice che una cosa non succede "fino a" un certo tempo, si suppone di solito che abbia luogo dopo.
In greco, invece, e nelle lingue semitiche si vuole mettere l'accento solo su ciò che avviene fino alla scadenza del "finché": Giuseppe non ebbe rapporti con Maria eppure nacque Gesù.
Il tema fondamentale inteso dall'evangelista è, perciò, quello della concezione verginale di Maria. Il Cristo non nasce da seme umano né da volere della carne, ma solo per lo Spirito di Dio che opera in Maria vergine. Corretta è allora la traduzione che ci propone la Bibbia ufficiale della Conferenza Episcopale italiana, da noi sopra adottata: «Senza che Giuseppe la conoscesse, Maria diede alla luce un figlio».

Meditazione 5 I beni più preziosi non devono essere cercati ma attesi 
(Simone Weil, L’attesa di Dio)
Un racconto eschimese spiega così l’origine della luce: «Il corvo che nella notte eterna non poteva trovare cibo, desiderò la luce, e la terra si illuminò». Se c’è un vero desiderio, se l’oggetto del desiderio è veramente la luce, il desiderio della luce produce la luce.
L’intelligenza può essere guidata soltanto dal desiderio. E perché ci sia desiderio dev’esserci anche piacere e gioia. L’intelligenza si accresce e dà frutti solo nella gioia.
Il desiderio orientato verso Dio è la sola forza di elevare l’anima. Certo, è soltanto Dio che discende ad afferrare l’anima e ad elevarla, ma soltanto il desiderio costringe Dio a discendere. Egli viene soltanto per quelli che gli chiedono di venire; a quelli che glielo chiedono spesso, a lungo, ardentemente, egli non può rifiutarsi.
E soprattutto il pensiero deve essere vuoto, in attesa; non deve cercare nulla ma essere pronto a ricevere nella sua nuda verità l’oggetto che sta per penetrarvi. 




PREGHIERE
1. BEATI COLORO CHE VANNO INCONTRO
Beati coloro che sanno andare incontro
a coloro che sono lontani dalla Chiesa:
non credenti e credenti di altre religioni,
poveri e stranieri, uomini e donne di altre culture.
Beati coloro che accettano di amare
anche coloro che rifiutano di amare.
Beati coloro che accettano di proporre le loro idee
accettando che altri non vi aderiscano.
Beati coloro che suscitano nella Chiesa e nella società
dei luoghi dove ciascuno possa essere riconosciuto
e prendere la parola.
Beati coloro che senza temere le prove
si radicano nella durata e nella pazienza
senza stancarsi di fare dei piccoli passi
per incontrare gli altri.
Beati coloro che sanno vivere in coerenza
tra la propria vita e le proprie azioni.
Beati coloro che si affidano a Dio
ogni giorno, nella preghiera
e tutto sperano:
troveranno la strada che li conduce 
al cuore dei fratelli e a Dio.

2. Maria Madre Amata
O Maria, Madre amata, dopo l'annuncio dell'Angelo,
tu vai in fretta a trovare Elisabetta portando dentro di te Gesù,
il Figlio di Dio, divenuto tuo figlio.
Lo stesso Gesù, dopo che lo abbiamo ricevuto nella santa Comunione,
è presente anche in noi in modo misterioso, ma reale e unico.
Madre del Signore e Madre nostra,
aiutaci ad accoglierlo con il tuo stesso amore,
con il tuo raccoglimento, con la tua contemplazione,
con la tua adorazione continua.
Insegnaci, Vergine Santa, a tenere, nel cammino della vita,
gli occhi sempre fissi su Gesù,
perché illumini e riscaldi il nostro cuore
con il fuoco del suo amore. Amen.
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Papa Francesco ci dice …
Omelia 25 marzo 2017 – Parco di Monza
Abbiamo appena ascoltato l’annuncio più importante della nostra storia: l’annunciazione a Maria (cfr Lc 1,26-38). Un brano denso, pieno di vita, e che mi piace leggere alla luce di un altro annuncio: quello della nascita di Giovanni Battista (cfr Lc 1,5-20). Due annunci che si susseguono e che sono uniti; due annunci che, comparati tra loro, ci mostrano quello che Dio ci dona nel suo Figlio.
L’annunciazione di Giovanni Battista avviene quando Zaccaria, sacerdote, pronto per dare inizio all’azione liturgica entra nel Santuario del Tempio, mentre tutta l’assemblea sta fuori in attesa. L’annunciazione di Gesù, invece, avviene in un luogo sperduto della Galilea, in una città periferica e con una fama non particolarmente buona (cfr Gv 1,46), nell’anonimato della casa di una giovane chiamata Maria.
Un contrasto non di poco conto, che ci segnala che il nuovo Tempio di Dio, il nuovo incontro di Dio con il suo popolo avrà luogo in posti che normalmente non ci aspettiamo, ai margini, in periferia. Lì si daranno appuntamento, lì si incontreranno; lì Dio si farà carne per camminare insieme a noi fin dal seno di sua Madre. Ormai non sarà più in un luogo riservato a pochi mentre la maggioranza rimane fuori in attesa. Niente e nessuno gli sarà indifferente, nessuna situazione sarà privata della sua presenza: la gioia della salvezza ha inizio nella vita quotidiana della casa di una giovane di Nazareth.
Dio stesso è Colui che prende l’iniziativa e sceglie di inserirsi, come ha fatto con Maria, nelle nostre case, nelle nostre lotte quotidiane, colme di ansie e insieme di desideri. Ed è proprio all’interno delle nostre città, delle nostre scuole e università, delle piazze e degli ospedali che si compie l’annuncio più bello che possiamo ascoltare: «Rallegrati, il Signore è con te!». Una gioia che genera vita, che genera speranza, che si fa carne nel modo in cui guardiamo al domani, nell’atteggiamento con cui guardiamo gli altri. Una gioia che diventa solidarietà, ospitalità, misericordia verso tutti.
Al pari di Maria, anche noi possiamo essere presi dallo smarrimento. «Come avverrà questo» in tempi così pieni di speculazione? Si specula sulla vita, sul lavoro, sulla famiglia. Si specula sui poveri e sui migranti; si specula sui giovani e sul loro futuro. Tutto sembra ridursi a cifre, lasciando, per altro verso, che la vita quotidiana di tante famiglie si tinga di precarietà e di insicurezza. Mentre il dolore bussa a molte porte, mentre in tanti giovani cresce l’insoddisfazione per mancanza di reali opportunità, la speculazione abbonda ovunque.
Certamente, il ritmo vertiginoso a cui siamo sottoposti sembrerebbe rubarci la speranza e la gioia. Le pressioni e l’impotenza di fronte a tante situazioni sembrerebbero inaridirci l’anima e renderci insensibili di fronte alle innumerevoli sfide. E paradossalmente quando tutto si accelera per costruire – in teoria – una società migliore, alla fine non si ha tempo per niente e per nessuno. Perdiamo il tempo per la famiglia, il tempo per la comunità, perdiamo il tempo per l’amicizia, per la solidarietà e per la memoria.
Ci farà bene domandarci: come è possibile vivere la gioia del Vangelo oggi all’interno delle nostre città? È possibile la speranza cristiana in questa situazione, qui e ora?
Queste due domande toccano la nostra identità, la vita delle nostre famiglie, dei nostri paesi e delle nostre città. Toccano la vita dei nostri figli, dei nostri giovani ed esigono da parte nostra un nuovo modo di situarci nella storia. Se continuano ad essere possibili la gioia e la speranza cristiana non possiamo, non vogliamo rimanere davanti a tante situazioni dolorose come meri spettatori che guardano il cielo aspettando che “smetta di piovere”. Tutto ciò che accade esige da noi che guardiamo al presente con audacia, con l’audacia di chi sa che la gioia della salvezza prende forma nella vita quotidiana della casa di una giovane di Nazareth.
Di fronte allo smarrimento di Maria, davanti ai nostri smarrimenti, tre sono le chiavi che l’Angelo ci offre per aiutarci ad accettare la missione che ci viene affidata.
1. Evocare la Memoria
La prima cosa che l’Angelo fa è evocare la memoria, aprendo così il presente di Maria a tutta la storia della Salvezza. Evoca la promessa fatta a Davide come frutto dell’alleanza con Giacobbe. Maria è figlia dell’Alleanza. Anche noi oggi siamo invitati a fare memoria, a guardare il nostro passato per non dimenticare da dove veniamo. Per non dimenticarci dei nostri avi, dei nostri nonni e di tutto quello che hanno passato per giungere dove siamo oggi. Questa terra e la sua gente hanno conosciuto il dolore delle due guerre mondiali; e talvolta hanno visto la loro meritata fama di laboriosità e civiltà inquinata da sregolate ambizioni. La memoria ci aiuta a non rimanere prigionieri di discorsi che seminano fratture e divisioni come unico modo di risolvere i conflitti. Evocare la memoria è il migliore antidoto a nostra disposizione di fronte alle soluzioni magiche della divisione e dell’estraniamento.
2. L’appartenenza al Popolo di Dio
La memoria consente a Maria di appropriarsi della sua appartenenza al Popolo di Dio. Ci fa bene ricordare che siamo membri del Popolo di Dio! Milanesi, sì, Ambrosiani, certo, ma parte del grande Popolo di Dio. Un popolo formato da mille volti, storie e provenienze, un popolo multiculturale e multietnico. Questa è una delle nostre ricchezze. È un popolo chiamato a ospitare le differenze, a integrarle con rispetto e creatività e a celebrare la novità che proviene dagli altri; è un popolo che non ha paura di abbracciare i confini, le frontiere; è un popolo che non ha paura di dare accoglienza a chi ne ha bisogno perché sa che lì è presente il suo Signore.
3. La possibilità dell’impossibile
«Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,37): così termina la risposta dell’Angelo a Maria. Quando crediamo che tutto dipenda esclusivamente da noi rimaniamo prigionieri delle nostre capacità, delle nostre forze, dei nostri miopi orizzonti. Quando invece ci disponiamo a lasciarci aiutare, a lasciarci consigliare, quando ci apriamo alla grazia, sembra che l’impossibile incominci a diventare realtà. Lo sanno bene queste terre che, nel corso della loro storia, hanno generato tanti carismi, tanti missionari, tanta ricchezza per la vita della Chiesa! Tanti volti che, superando il pessimismo sterile e divisore, si sono aperti all’iniziativa di Dio e sono diventati segno di quanto feconda possa essere una terra che non si lascia chiudere nelle proprie idee, nei propri limiti e nelle proprie capacità e si apre agli altri.
Come ieri, Dio continua a cercare alleati, continua a cercare uomini e donne capaci di credere, capaci di fare memoria, di sentirsi parte del suo popolo per cooperare con la creatività dello Spirito. Dio continua a percorrere i nostri quartieri e le nostre strade, si spinge in ogni luogo in cerca di cuori capaci di ascoltare il suo invito e di farlo diventare carne qui ed ora. Parafrasando sant’Ambrogio nel suo commento a questo brano possiamo dire: Dio continua a cercare cuori come quello di Maria, disposti a credere persino in condizioni del tutto straordinarie (cfr Esposizione del Vangelo sec. Luca II, 17: PL 15, 1559). Il Signore accresca in noi questa fede e questa speranza.

[bookmark: _Toc532807004]Preghiera di intercessione (tutti)
Nella vita di ogni persona c’è un momento che si chiama annunciazione: un ideale, un incontro, un dolore, una scelta difficile, una gioia. Lascia aperta la porta del tuo cuore, Dio manderà il suo angelo. Ascolta la sua voce. Preghiamo insieme e diciamo: Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad essere come Maria. Vieni, Signore Gesù! 
Per aiutarci ad ascoltare la Tua voce. Vieni, Signore Gesù! 
Per aiutarci a dirti Sì, come Maria. Vieni, Signore Gesù! 
Per renderci sempre più disponibili e accoglienti. Vieni, Gesù!

Per aiutarci a mettere Dio al primo posto. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad incontrare Dio nella Messa e nella preghiera. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci a non considerarci più bravi degli altri 
Per aiutarci a non prendere in giro i più deboli o più sfortunati. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci a non farci servire, ma ad aiutare chi ha bisogno del nostro aiuto. Vieni, Signore Gesù!

Non fu facile per Giuseppe dire il suo Sì a Dio, ma era un uomo mite e sapiente e riuscì a scorgere in quel che gli accadeva il disegno di Dio. Preghiamo insieme e diciamo: Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad essere obbedienti. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad essere generosi come Giuseppe. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad essere affettuosi come Giuseppe. Vieni, Signore Gesù!
Per aiutarci ad essere pieni di speranza come Giuseppe. Vieni, Signore Gesù!

[bookmark: _Toc532807005]Preghiere con i bambini
Maria 
Sono una ragazza di Nazareth, la mia famiglia discende direttamente dal Re Davide, ma nessuno ha mai udito il mio nome. 
Ho sedici anni e il mio cuore batte forte per l'emozione di ciò che accadrà. 
Forse ho anche un po' di paura, non so bene ciò che mi aspetta, non capisco tutto...
So solo una cosa, l'Onnipotente mi ha chiesto di ospitare nella mia carne Suo Figlio, ed io ho detto Sì. 
Semplicemente Sì. 
Mi sono fidata di Lui ciecamente,
certa che non mi abbandonerà. 
E quel Sì, lo dico ogni giorno,
quando ho paura, dico Sì;
quando mi sento persa, dico Sì,
quando mi assale il dubbio, dico Sì,
e subito la serenità torna nel mio cuore, 
perché “dire Sì” apre la porta alla gioia.


Vieni Signore Gesù!
Forse molti non ti aspettano più,
non hanno posto nel loro cuore;
eppure tu, Signore, 
Immenso Padrone dell’Universo,
ti sei fatto così piccolo.
Vieni tranquillo, anche se non ci fosse nessun altro, 
ci sono io qui ad aspettarti.
Vieni Signore Gesù

Ti aspettiamo, Signore Gesù!
Attendiamo con pazienza la tua venuta,
la tua luce, il tuo messaggio, il tuo amore!
Aiutaci a preparare il nostro cuore,
a riconoscere la luce che vieni a portare nei nostri angoli bui.
Signore Gesù, vogliamo accoglierti nelle nostre giornate
e con il tuo aiuto saremo anche noi tuoi messaggeri
perché i nostri amici e quanti stanno attorno a noi possano
riconoscere che tu sei il germoglio di Dio 
che porta al mondo la speranza. Amen.

La storia di Giuseppe raccontata ai bambini
Dossier Catechista 2012/6
«C'era una volta a Betlemme un uomo giusto che si chiamava Giuseppe...».
Forse la sai già questa storia? Ma se aspetti un momento non ti racconterò soltanto
la storia di Giuseppe ma anche quella dei suoi nonni, bisnonni, trisnonni, fino a più
di mille anni prima…
Il Vangelo di Matteo ci racconta che Giuseppe è un uomo giusto, una persona che
cerca di comportarsi secondo i comandamenti, secondo la volontà di Dio.
Questa volta però gli è andata proprio male: pensate che Maria, quella ragazza così
carina e simpatica con cui è fidanzato e di cui è innamorato pazzo, aspetta un
bambino. E lui, Giuseppe, sa che non può esserne il papà, ne è assolutamente
certo! E per di più mancano soltanto pochi giorni al matrimonio con Maria: la data
delle nozze è già stata fissata e tutti si rallegrano di veder vivere nella stessa casa
come marito e moglie questa simpatica coppia di sposi. Ma ora che guaio: Maria
aspetta un bambino che non è di lui, di Giuseppe.
Giuseppe perciò è tristissimo e non sa proprio che fare. Mentre cerca una soluzione
al difficile problema, Giuseppe ricorda il passato della sua famiglia: pensa ai suoi
antenati, Giuseppe va indietro più di mille anni. Pensa al suo antenato più famoso, il
grande re Davide. No! Davide per quanto credente non era proprio stato un
esempio! Aveva fatto morire in guerra il suo fedele ufficiale per rubargli la moglie…
E il re Salomone con tutta la sua saggezza e gloria? Invecchiando aveva dimenticato
il Signore, aveva seguito divinità straniere e aveva commesso molte ingiustizie.
E le donne della sua famiglia? C'era Rut, un vero esempio per tutti, ma era una
straniera, E che dire di Raab? Una poco di buono, meglio non parlarne! Eppure Dio, il
Signore, l'aveva scelta come una protagonista della storia d'Israele.
No: Giuseppe non può fare il giudice di Maria perché è un uomo giusto; non può
condannare Maria visti anche gli esempi della sua propria famiglia. Deve invece
trovare una soluzione e lasciare soltanto a Dio la decisione.

Così a un tratto gli viene un'idea luminosa: «Non accuserò mai Maria. Io piuttosto
me ne vado, scappo, sparisco; nessuno saprà mai che fine ho fatto e così tutti se la
prenderanno con me. Diranno: "Guarda un po' che disgraziato, dopo quello che ha
fatto è scappato, non ha accettato la responsabilità di fare da marito e da padre!".
Così Maria è salva: io faccio un'orribile figura mentre lei qui a Betlemme verrà accolta e aiutata da tutti».
Ma la notte seguente, Giuseppe fa un sogno bellissimo. Sogna un angelo, un
messaggero del Signore, che entra nella sua stanza e la illumina con luce
sfolgorante. E gli dice: «Giuseppe, discendente di Davide, non devi aver paura di
sposare Maria la tua fidanzata: il bambino che lei aspetta è opera dello Spirito Santo,
Maria partorirà un bambino e tu gli metterai nome Gesù (che nella loro lingua
significa Dio salva) perché è lui che salverà il suo popolo da tutte le sue colpe»,
Al suo risveglio Giuseppe pensa: «Allora non devo più scappare, non devo più
fuggire. Allora posso restare con Maria! Ma che cosa significa quello che ha detto il
messaggero di Dio? Che cosa vuol dire è opera dello Spirito Santo?».
Giuseppe non lo sa, capisce soltanto che questo bambino fa parte di un grande
progetto di Dio e che loro, Maria e Giuseppe, diventeranno strumenti nelle mani di
Dio per realizzare quello che l'antico profeta Isaia aveva già annunciato: il figlio di
Maria si chiamerà anche Emmanuele che significa Dio è con noi.
Con grande gioia Giuseppe sposa Maria e la prende in casa sua. Maria mette al
mondo il suo bambino e Giuseppe lo chiama Gesù, Qui comincia la storia di Natale:
con la nascita di Gesù, Dio ci salva e Dio è con noi.


[bookmark: _Toc532807006]Liturgia del giorno
Prima Lettura   Ct 2, 8-14
Una voce! L’amato mio!
Eccolo, viene saltando per i monti,
balzando per le colline.
L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto.
Eccolo, egli sta dietro il nostro muro;
guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.
Ora l’amato mio prende a dirmi: 
«Àlzati, amica mia,
mia bella, e vieni, presto!
Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata;
i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato
e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.
Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.
Àlzati, amica mia,
mia bella, e vieni, presto!
O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi,
mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». 

Salmo Responsoriale   Dal Salmo 32
Lodate il Signore con la cetra,
con l’arpa a dieci corde a lui cantate.
Cantate al Signore un canto nuovo,
con arte suonate la cetra e acclamate.

Il disegno del Signore sussiste per sempre,
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.
Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
È in lui che gioisce il nostro cuore,
nel suo santo nome noi confidiamo. 



Vangelo   Lc 1, 39-45
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

[image: Risultati immagini per disegno visitazione]

[bookmark: _Toc532807007]SABATO 22 
In cammino: “Maria si alzò e andò in fretta”
[bookmark: _Toc532807008]Invocazione allo Spirito Santo
	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.

	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò che è sviato.
Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna. Amen.



[bookmark: _Toc532807009]In ascolto della Parola

Vangelo   Lc 1,39-45
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Vangelo Mt 2,1-12
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:
“E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: 
da te infatti uscirà un capo
che sarà il pastore del mio popolo, Israele".
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo".
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

SALMO 72      

O Dio, affida al re il tuo diritto,
al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia
e i tuoi poveri secondo il diritto.

Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia.

Ai poveri del popolo renda giustizia,
salvi i figli del misero
e abbatta l'oppressore.

Ti faccia durare quanto il sole,
come la luna, di generazione in generazione.

Scenda come pioggia sull'erba,
come acqua che irrora la terra.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto
e abbondi la pace,
finché non si spenga la luna.

E dòmini da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.

A lui si pieghino le tribù del deserto,
mordano la polvere i suoi nemici.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi,
i re di Saba e di Seba offrano doni.

Tutti i re si prostrino a lui,
lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca
e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero
e salvi la vita dei miseri.

Li riscatti dalla violenza e dal sopruso,
sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Viva e gli sia dato oro di Arabia,
si preghi sempre per lui,
sia benedetto ogni giorno.

Abbondi il frumento nel paese,
ondeggi sulle cime dei monti;
il suo frutto fiorisca come il Libano,
la sua messe come l'erba dei campi.

Il suo nome duri in eterno,
davanti al sole germogli il suo nome.
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra
e tutte le genti lo dicano beato.

Benedetto il Signore, Dio d'Israele:
egli solo compie meraviglie.

E benedetto il suo nome glorioso per sempre:
della sua gloria sia piena tutta la terra.
Amen, amen.




[image: ]

[bookmark: _Toc532807010]Meditazioni e preghiere
MEDITAZIONI
Meditazione 1 -Enzo Bianchi Commento al Vangelo di Luca
Luca, in particolare, è l’evangelista che vuole precisare quando e come questa Parola, ben prima di apparire pubblicamente, ha abitato in mezzo a noi, e con audacia ci racconta il momento stesso in cui, secondo le parole del messaggero di Dio, la potenza dello Spirito santo stende la sua ombra su Maria (cf. Lc 1,35), una ragazza vergine di Nazaret, e la rende madre di un figlio di Adamo che solo Dio ci poteva dare: suo Figlio! Così, nel nascondimento, nel silenzio avviene l’umanizzazione di Dio: da quel concepimento la Parola di Dio è in mezzo a noi e Maria, la madre di Gesù, è la tenda nella quale essa prende dimora. Secondo Luca questa Parola, questo lógos toû theoû, inizia un viaggio, vive tra gli umani (cf. Bar 3,38), da Nazaret a Gerusalemme e da Gerusalemme fino agli estremi confini del mondo, fino a Roma (cf. Lc 2,22.41; 9,51; 24,47; At 1,8; 28,30-31). Ecco “la corsa della Parola” (cf. 2Ts 3,1), l’evangelizzazione che inizia – lo si dimentica troppo spesso – con il cammino, il viaggio di una donna, di Maria, la madre del Figlio di Dio.

Sì, perché Maria appena ricevuto l’annuncio della sua gravidanza (cf. Lc 1,26-38), per un impulso interiore causato dalle parole dell’angelo, che rivelandole la sua maternità le ha anche rivelato la fecondità del grembo di Elisabetta, sua cugina, si mette in viaggio in fretta, la fretta escatologica, verso la montagna della Giudea. Dalla Galilea alla Giudea, da Nazaret alla periferia di Gerusalemme, un viaggio di più giorni. Da cosa è mossa Maria? Dalla carità verso l’anziana Elisabetta, che tutti dicono “la sterile” (cf. Lc 1,36), ma anche dall’ansia di comunicare la buona notizia, il vangelo ricevuto dall’angelo, nonché dal desiderio di ascoltare la cugina come donna nella quale Dio ha compiuto meraviglie. Maria appare subito come donna di carità, donna missionaria. Ed ecco l’incontro tra le due donne: Maria entra nella casa di Zaccaria, marito di Elisabetta, sacerdote che è afono, dunque non ha potuto dare la benedizione al popolo nel tempio, dopo l’annuncio dell’angelo circa la nascita di un figlio da sua moglie (cf. Lc 1,8-22).

Entrando in casa, Maria saluta Elisabetta: una donna gravida di fronte a un’altra donna gravida, entrambe in questa condizione in virtù della grazia e della potenza di Dio, che ha reso fecondo il loro grembo, uno vergine, l’altro sterile; entrambe portatrici di un figlio voluto da Dio, tende per due embrioni sui quali dimora una straordinaria e unica vocazione da parte di Dio. Il figlio di Maria si manifesterà come Messia, Figlio del Dio Altissimo, re sul trono di David (cf. Lc 1,32-33); il figlio di Elisabetta come colui che “camminerà davanti al Messia con lo spirito e la potenza di Elia” (cf. Lc 1,17), profeta ripieno di Spirito santo ancor prima di nascere. Ecco dunque donne e due promesse. E non appena il saluto di Maria raggiunge Elisabetta, comunicandole lo shalom, il bambino al sesto mese nel grembo di quest’ultima si mette a danzare, esulta, scalcia di gioia, come solo le madri sanno riconoscere… Nello stesso momento lo Spirito santo scende su Elisabetta per riempire lei e il bambino della sua presenza e della sua forza. Così, di fatto, Maria causa la prima pentecoste cristiana: lo Spirito sceso su di lei nell’ora dell’annunciazione ora, grazie alla sua presenza, percepita dal bambino Giovanni come quella della tenda, dell’arca del Signore (cf. Es 40,34-35; 2Sam 6,9.14), scende su Elisabetta e sullo stesso Giovanni.

Questo racconto dà le vertigini: il Messia Gesù, non ancora nato ma presente nel grembo della madre Maria, incontra il precursore, profeta presente egli pure nel grembo della madre Elisabetta e, riconosciuto, causa la gioia, l’esultanza, la danza, come quella di David davanti all’arca della presenza del Signore (cf. 2Sam 6,12-15). Avviene l’incontro con il Cristo da parte di tutta la profezia che lo ha preceduto, profezia di Israele ma anche delle genti, che discerne la venuta del Veniente tanto desiderato e profetizzato; e questo riconoscimento provoca la danza adorante e gioiosa per il compimento delle promesse di Dio. Tutto questo accade grazie a due donne che si incontrano. Elisabetta allora, riempita di Spirito santo profetico, è resa capace di interpretare la danza del suo bambino nel grembo e così esclama, con un’acclamazione liturgica (verbo anaphonéo: cf. 1Cr 15,28; 16,4.5.42; 2Cr 5,13 LXX): “Tu, Maria, sei benedetta tra tutte le donne, sei beata perché hai creduto alla parola del Signore, sei la madre del mio Signore (Kýrios!)”. Non riconosce in quella gravidanza solo la fecondazione divina (“Benedetto sarà il frutto del tuo grembo [, o Israele]”: Dt 28,4), ma confessa che quell’embrione è il Signore concepito da Maria per la potenza dello Spirito di Dio. Sì, il figlio di Maria è il Cristo Signore annunciato dal salmo 110 (v. 1), dunque Maria è l’Israele benedetto, la terra benedetta perché contenente la benedizione piena e definiva di Dio per tutta l’umanità.

Sono tante le donne benedette nella storia della salvezza, anche se lo dimentichiamo troppo facilmente: da Sara a Elisabetta, infatti, la loro presenza nelle Scritture è continua. Ma Maria, proprio in quanto madre del Signore, è la benedetta tra tutte, è colei che tutte le generazioni acclameranno “beata”! Elisabetta, pur consapevole di ciò che Dio ha operato nel suo grembo sterile, sa comprendere questa differenza: Maria è l’arca dell’alleanza, il luogo della presenza di Dio nel mondo, il sito in cui è localizzabile, individuabile il Dio fatto carne.

Qui il mistero è grande: mistero del Dio nascosto,
nascosto in un bambino ancora anonimo,
cioè ancora senza l’imposizione umana del nome,
ma con un nome gradito a Dio: Gesù, “il Signore salva”.
Nello stesso tempo, mistero della profezia,
in Giovanni ancora afona,
ma che in lui sa già indicare il Veniente, il Signore,
perché egli sa subito vivere la vocazione di precursore.
Tutto questo nell’utero di due donne che parlano l’una all’altra, si ascoltano e si rallegrano lodando Dio. Il suono della voce di Maria raggiunge Elisabetta, che “canta” a lei e per lei; la confessione della fede di Elisabetta raggiunge Maria, che canta il Magnificat (cf. Lc 1,46-55).
Queste non sono preistorie del Messia, ma è la storia del Messia, del Figlio di Dio fattosi umano tra di noi: di questo sono eloquenti due donne, Elisabetta e Maria, donne capaci di fede nella parola del Signore. 

Meditazione 2 Papa Francesco 31/05/2013
Oggi celebriamo la festa della Visitazione della Beata Vergine Maria alla parente Elisabetta. Vorrei meditare con voi questo mistero che mostra come Maria affronta il cammino della sua vita, con grande realismo, umanità, concretezza. Tre parole sintetizzano l’atteggiamento di Maria: ascolto, decisone, azione; parole che indicano una strada anche per noi di fronte a ciò che ci chiede il Signore nella vita.

1. Ascolto. Da dove nasce il gesto di Maria di andare dalla parente Elisabetta? Da una parola dell’Angelo di Dio: «Elisabetta tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio…» (Lc 1,36). Maria sa ascoltare Dio. Attenzione: non è un semplice “udire” superficiale, ma è l’“ascolto” fatto di attenzione, di accoglienza, di disponibilità verso Dio. Non è il modo distratto con cui a volte noi ci mettiamo di fronte al Signore o agli altri: udiamo le parole, ma non ascoltiamo veramente. Maria è attenta a Dio, ascolta Dio. Ma Maria ascolta anche i fatti, legge cioè gli eventi della sua vita, è attenta alla realtà concreta e non si ferma alla superficie, ma va nel profondo, per coglierne il significato. La parente Elisabetta, che è già anziana, aspetta un figlio: questo è il fatto. Ma Maria è attenta al significato, lo sa cogliere: «Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,37). Questo vale anche nella nostra vita: ascolto di Dio che ci parla, e ascolto anche della realtà quotidiana, attenzione alle persone, ai fatti perché il Signore è alla porta della nostra vita e bussa in molti modi, pone segni nel nostro cammino; a noi la capacità di vederli. Maria è la madre dell’ascolto, ascolto attento di Dio e ascolto altrettanto attento degli avvenimenti della vita.
2. Decisione. Maria non vive “di fretta”, con affanno, ma, come sottolinea san Luca, «meditava tutte queste cose nel suo cuore» (cfr Lc 2,19.51). E anche nel momento decisivo dell’Annunciazione dell’Angelo, Ella chiede: «Come avverrà questo?» (Lc 1,34). Ma non si ferma neppure al momento della riflessione; fa un passo avanti: decide. Non vive di fretta, ma solo quando è necessario “va in fretta”. Maria non si lascia trascinare dagli eventi, non evita la fatica della decisione. E questo avviene sia nella scelta fondamentale che cambierà la sua vita: «Eccomi sono la serva del Signore…» (cfr Lc 1,38), sia nelle scelte più quotidiane, ma ricche anch’esse di significato. Mi viene in mente l’episodio delle nozze di Cana (cfr Gv 2,1-11): anche qui si vede il realismo, l’umanità, la concretezza di Maria, che è attenta ai fatti, ai problemi; vede e comprende la difficoltà di quei due giovani sposi ai quali viene a mancare il vino della festa, riflette e sa che Gesù può fare qualcosa, e decide di rivolgersi al Figlio perché intervenga: «Non hanno più vino» (cfr v. 3).Nella vita è difficile prendere decisioni, spesso tendiamo a rimandarle, a lasciare che altri decidano al nostro posto, spesso preferiamo lasciarci trascinare dagli eventi, seguire la moda del momento; a volte sappiamo quello che dobbiamo fare, ma non ne abbiamo il coraggio o ci pare troppo difficile perché vuol dire andare controcorrente. Maria nell’Annunciazione, nella Visitazione, alle nozze di Cana va controcorrente; si pone in ascolto di Dio, riflette e cerca di comprendere la realtà, e decide di affidarsi totalmente a Dio, decide di visitare, pur essendo incinta, l’anziana parente, decide di affidarsi al Figlio con insistenza per salvare la gioia delle nozze.

3. Azione. Maria si mise in viaggio e «andò in fretta…» (cfr Lc 1,39). Domenica scorsa sottolineavo questo modo di fare di Maria: nonostante le difficoltà, le critiche che avrà ricevuto per la sua decisione di partire, non si ferma davanti a niente. E qui parte “in fretta”. Nella preghiera, davanti a Dio che parla, nel riflettere e meditare sui fatti della sua vita, Maria non ha fretta, non si lascia prendere dal momento, non si lascia trascinare dagli eventi. Ma quando ha chiaro che cosa Dio le chiede, ciò che deve fare, non indugia, non ritarda, ma va “in fretta”. Sant’Ambrogio commenta: “la grazia dello Spirito Santo non comporta lentezze”. 

L’agire di Maria è una conseguenza della sua obbedienza alle parole dell’Angelo, ma unita alla carità: va da Elisabetta per rendersi utile; e in questo uscire dalla sua casa, da se stessa, per amore, porta quanto ha di più prezioso: Gesù; porta il suo Figlio. A volte, anche noi ci fermiamo all’ascolto, alla riflessione su ciò che dovremmo fare, forse abbiamo anche chiara la decisione che dobbiamo prendere, ma non facciamo il passaggio all’azione. E soprattutto non mettiamo in gioco noi stessi muovendoci “in fretta” verso gli altri per portare loro il nostro aiuto, la nostra comprensione, la nostra carità; per portare anche noi, come Maria, ciò che abbiamo di più prezioso e che abbiamo ricevuto, Gesù e il suo Vangelo, con la parola e soprattutto con la testimonianza concreta del nostro agire. Ascolto, decisione, azione.

[bookmark: _GoBack]Meditazione 3 CAMMINA CAMMINA “Il lungo cammino verso Dio” di Ernesto Olivero
Per nessuno è troppo tardi, per tutti c’è la possibilità di essere dei “chiamati” e di mettersi in pellegrinaggio. Anche da un letto, anche da un ufficio, anche da un abisso. Ci aspettano chilometri di salite e discese, monti e pianure, amici e nemici, parole e silenzio. Il silenzio è il miglior linguaggio.
Camminare facendo silenzio, dialogare facendo silenzio, perché tutti possono insegnare qualcosa e tutti possono imparare, uno dall’altro, quello che il Signore ha fatto. E il Signore fa meraviglie.

PREGHIERE

1. LA TUA PAROLA È LA MIA LUCE 
Attraverso la Saggezza che precede il nostro tempo
la tua Parola è la mia luce
e nel Verbo che con Te era fin dal principio,
la tua Parola è la mia luce.
Attraverso i Profeti e i saggi del tempo antico
la tua Parola è la mia luce.
Nella storia del tuo popolo e dei suoi Re
la tua Parola è la mia luce.
Prima del tempo era il Verbo,
Saggezza e luce erano presso di lui.
Nella memoria degli Apostoli, nel cuore del Fuoco
la tua Parola è la mia luce.
Nelle parole di Giovanni, di Luca, Marco e Matteo
la tua Parola è la mia luce.
Nelle righe di ciò che essi hanno scritto,
la tua Parola è la mia luce.
Tu me le fai leggere nel soffio dello Stesso Spirito,
 la tua Parola è la mia luce.
Sulla bocca dei bimbi e dei lattanti
la tua Parola è la mia luce.
Per i Santi e i profeti di oggi
la tua Parola è la mia luce.
Essa è veramente una lampada ai miei passi
la tua Parola è la mia luce.
Per essa tu rischiari ogni giorno le mie vie
la tua Parola è la mia luce.

2. NON FERMARTI MAI
Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe,
i capelli diventano bianchi,
i giorni si trasformano in anni.
Però ciò che è importante non cambia;
la tua forza e la tua convinzione non hanno età.
Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno.
Dietro ogni linea d’arrivo c’è una linea di partenza.
Dietro ogni successo c’è un’altra delusione.
Fino a quando sei viva, sentiti viva.
Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo.
Non vivere di foto ingiallite;
insisti anche se tutti si aspettano che abbandoni.
Non lasciare che si arrugginisca il ferro che c’è in te.
Fai in modo che invece di compassione ti portino rispetto.
Quando a causa degli anni
non potrai correre, cammina veloce.
Quando non potrai camminare veloce, cammina.
Quando non potrai camminare, usa il bastone.
Però non trattenerti mai!
(Madre Teresa di Calcutta)

3. CAMMINARE INSIEME
Gesù convocò i Dodici e disse loro: 
"Non prendete nulla per il viaggio" (Lc 9,1-6).
Viaggiare leggeri,
muoversi nel traffico della vita
senza troppi pesi o legami,
come una bici che dribbla le auto in coda.
Viaggiare senza la zavorra del proprio io,
liberati dall'arroganza dell'individualismo.
Perché Gesù convoca e costituisce i 12.
Perché Gesù viaggia in compagnia dei discepoli,
degli uomini e delle donne.
Quante persone mi confidano la delusione di essere soli...
Famiglie cristiane che cercano altre famiglie con cui camminare...
Giovani che temono di non trovare compagni
con cui partire verso la consacrazione...
E perché gli sposi e i religiosi e tutti i laici
non possono condividere amicizia
e passione per la missione?
Dobbiamo chiedere la grazia di camminare insieme,
di trovare accanto a noi altri "chiamati".
Le vocazioni "nascono" e sono custodite

4. INSEGNACI A CAMMINARE
O Gesù,
tu operi meraviglie nei tuoi apostoli!
Ricordaci questo tesoro
che tutti riceviamo da te.
Insegnaci ad alzarci,
insegnaci a camminare
insegnaci a rimetterci in piedi 
e a rimettere in piedi i nostri fratelli.
Sul cammino del Dio vivente fa di noi
un popolo in marcia!
Facci progredire nella lode,
facci camminare nella gioia.
Perché non è più il tempo della tristezza
in questi giorni in cui ti riconosciamo
allo spezzare del pane
e il nostro cuore ardente
già ci fa indovinare
la gloria e la gioia
del banchetto nuziale
che tu prepari
per i secoli dei secoli. 
Amen 



[bookmark: _Toc532807011]Papa Francesco ci dice …
Omelia 6 gennaio 2017
«Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo» (Mt 2,2).

Con queste parole i magi, venuti da terre lontane, ci fanno conoscere il motivo della loro lunga traversata: adorare il re neonato. Vedere e adorare: due azioni che risaltano nel racconto evangelico: abbiamo visto una stella e vogliamo adorare.

Questi uomini hanno visto una stella che li ha messi in movimento. La scoperta di qualcosa di inconsueto che è accaduto nel cielo ha scatenato una serie innumerevole di avvenimenti. Non era una stella che brillò in modo esclusivo per loro né avevano un DNA speciale per scoprirla. Come ha ben riconosciuto un padre della Chiesa, i magi non si misero in cammino perché avevano visto la stella ma videro la stella perché si erano messi in cammino (cfr San Giovanni Crisostomo). Avevano il cuore aperto all’orizzonte e poterono vedere quello che il cielo mostrava perché c’era in loro un desiderio che li spingeva: erano aperti a una novità.

I magi, in tal modo, esprimono il ritratto dell’uomo credente, dell’uomo che ha nostalgia di Dio; di chi sente la mancanza della propria casa, la patria celeste. Riflettono l’immagine di tutti gli uomini che nella loro vita non si sono lasciati anestetizzare il cuore.

La santa nostalgia di Dio scaturisce nel cuore credente perché sa che il Vangelo non è un avvenimento del passato ma del presente. La santa nostalgia di Dio ci permette di tenere gli occhi aperti davanti a tutti i tentativi di ridurre e di impoverire la vita. La santa nostalgia di Dio è la memoria credente che si ribella di fronte a tanti profeti di sventura. Questa nostalgia è quella che mantiene viva la speranza della comunità credente che, di settimana in settimana, implora dicendo: «Vieni, Signore Gesù!».

Fu proprio questa nostalgia a spingere l’anziano Simeone ad andare tutti i giorni al tempio, sapendo con certezza che la sua vita non sarebbe terminata senza poter tenere in braccio il Salvatore. Fu questa nostalgia a spingere il figlio prodigo a uscire da un atteggiamento distruttivo e a cercare le braccia di suo padre. Fu questa nostalgia che il pastore sentì nel suo cuore quando lasciò le novantanove pecore per cercare quella che si era smarrita, e fu anche ciò che sperimentò Maria Maddalena la mattina della domenica per andare di corsa al sepolcro e incontrare il suo Maestro risorto. La nostalgia di Dio ci tira fuori dai nostri recinti deterministici, quelli che ci inducono a pensare che nulla può cambiare. La nostalgia di Dio è l’atteggiamento che rompe i noiosi conformismi e spinge ad impegnarsi per quel cambiamento a cui aneliamo e di cui abbiamo bisogno. La nostalgia di Dio ha le sue radici nel passato ma non si ferma lì: va in cerca del futuro. Il credente “nostalgioso”, spinto dalla sua fede, va in cerca di Dio, come i magi, nei luoghi più reconditi della storia, perché sa in cuor suo che là lo aspetta il Signore. Va in periferia, in frontiera, nei luoghi non evangelizzati, per potersi incontrare col suo Signore; e non lo fa affatto con un atteggiamento di superiorità, lo fa come un mendicante che non può ignorare gli occhi di colui per il quale la Buona Notizia è ancora un terreno da esplorare.

Come atteggiamento contrapposto, nel palazzo di Erode (che distava pochissimi chilometri da Betlemme), non si erano resi conto di ciò che stava succedendo. Mentre i magi camminavano, Gerusalemme dormiva. Dormiva in combutta con un Erode che, invece di essere in ricerca, pure dormiva. Dormiva sotto l’anestesia di una coscienza cauterizzata. E rimase sconcertato. Ebbe paura. È lo sconcerto che, davanti alla novità che rivoluziona la storia, si chiude in sé stesso, nei suoi risultati, nelle sue conoscenze, nei suoi successi. Lo sconcerto di chi sta seduto sulla ricchezza senza riuscire a vedere oltre. Uno sconcerto che nasce nel cuore di chi vuole controllare tutto e tutti. È lo sconcerto di chi è immerso nella cultura del vincere a tutti i costi; in quella cultura dove c’è spazio solo per i “vincitori” e a qualunque prezzo. Uno sconcerto che nasce dalla paura e dal timore davanti a ciò che ci interroga e mette a rischio le nostre sicurezze e verità, i nostri modi di attaccarci al mondo e alla vita. E così Erode ebbe paura, e quella paura lo condusse a cercare sicurezza nel crimine: «Necas parvulos corpore, quia te necat timor in corde» (San Quodvultdeus, Sermo 2 sul simbolo: PL 40, 655). Uccidi i bambini nel corpo, perché a te la paura uccide il cuore.

Vogliamo adorare. Quegli uomini vennero dall’Oriente per adorare, e vennero a farlo nel luogo proprio di un re: il Palazzo. E questo è importante: lì essi giunsero con la loro ricerca: era il luogo idoneo, perché è proprio di un Re nascere in un palazzo, e avere la sua corte e i suoi sudditi. E’ segno di potere, di successo, di vita riuscita. E ci si può attendere che il re sia venerato, temuto e adulato, sì; ma non necessariamente amato. Questi sono gli schemi mondani, i piccoli idoli a cui rendiamo culto: il culto del potere, dell’apparenza e della superiorità. Idoli che promettono solo tristezza, schiavitù, paura.

E fu proprio lì dove incominciò il cammino più lungo che dovettero fare quegli uomini venuti da lontano. Lì cominciò l’audacia più difficile e complicata. Scoprire che ciò che cercavano non era nel Palazzo ma si trovava in un altro luogo, non solo geografico ma esistenziale. Lì non vedevano la stella che li conduceva a scoprire un Dio che vuole essere amato, e ciò è possibile solamente sotto il segno della libertà e non della tirannia; scoprire che lo sguardo di questo Re sconosciuto – ma desiderato – non umilia, non schiavizza, non imprigiona. Scoprire che lo sguardo di Dio rialza, perdona, guarisce. Scoprire che Dio ha voluto nascere là dove non lo aspettavamo, dove forse non lo vogliamo. O dove tante volte lo neghiamo. Scoprire che nello sguardo di Dio c’è posto per i feriti, gli affaticati, i maltrattati, gli abbandonati: che la sua forza e il suo potere si chiama misericordia. Com’è lontana, per alcuni, Gerusalemme da Betlemme!

Erode non può adorare perché non ha voluto né potuto cambiare il suo sguardo. Non ha voluto smettere di rendere culto a sé stesso credendo che tutto cominciava e finiva con lui. Non ha potuto adorare perché il suo scopo era che adorassero lui. Nemmeno i sacerdoti hanno potuto adorare perché sapevano molto, conoscevano le profezie, ma non erano disposti né a camminare né a cambiare.

I magi sentirono nostalgia, non volevano più le solite cose. Erano abituati, assuefatti e stanchi degli Erode del loro tempo. Ma lì, a Betlemme, c’era una promessa di novità, una promessa di gratuità. Lì stava accadendo qualcosa di nuovo. I magi poterono adorare perché ebbero il coraggio di camminare e prostrandosi davanti al piccolo, prostrandosi davanti al povero, prostrandosi davanti all’indifeso, prostrandosi davanti all’insolito e sconosciuto Bambino di Betlemme, lì scoprirono la Gloria di Dio.
[bookmark: _Toc532807012]Preghiera di intercessione (tutti)
A Cristo, giudice dei vivi e dei morti, salga fiduciosa la preghiera del popolo redento:
Vieni, Signore Gesù.

Signore, il mondo riconosca la tua giustizia,
- la tua gloria abiti sulla nostra terra. 

Tu, che hai voluto condividere la debolezza della condizione umana,
- infondi in noi la forza inesauribile del tuo Spirito. 

Irradia sul mondo la luce della tua verità,
- illumina i nostri fratelli che ancora non ti riconoscono.

Sei venuto nell'umiltà per cancellare i nostri peccati,
- venendo nella gloria, guidaci alla felicità eterna. 

Tu, che alla fine dei tempi verrai a giudicare il mondo,
- ricompensa coloro che in questa vita furono vittime della persecuzione.

[bookmark: _Toc532807013]Preghiere con i bambini
Angeli
Su, coraggio, non temete, venite con noi! 
Non è più tempo di indugiare! 
Non potete arrivare tardi all'appuntamento.
Se sei triste, vieni con noi!
Se hai paura, vieni con noi!
Se ti senti solo, vieni con noi!
Ora è tempo di gioia, 
non ve ne accorgete?
Sta accadendo qualcosa di nuovo che non ha egual!
Il Signore verrà!
In una piccola capanna troverete un bimbo in fasce posato su una mangiatoia. 
È il Signore!
Andiamo da Lui, 
vi vuole incontrare.
Andiamo da Lui, 
vi vuole guardare negli occhi 
e dirvi il Suo Amore.

Nella nostra vita esiste sempre qualcuno che aspetta il nostro aiuto: un amico, un anziano, un compagno malato, un missionario lontano, i nostri genitori, i nostri nonni. Mettiamoci al loro servizio. Preghiamo insieme e diciamo: Aiutaci, Signore Gesù!

Perché sappiamo vedere i bisogni degli altri, a casa, a scuola, in oratorio. Aiutaci, Signore Gesù!
Perché il nostro cuore sia capace di condividere la gioia degli altri. Aiutaci, Signore Gesù!
Perché sappiamo riconoscere i tuoi doni. Aiutaci, Signore Gesù!
Perché sappiamo dirti grazie nella preghiera. Aiutaci, Signore Gesù!

Liturgia del giorno
Prima Lettura  1 Sam 1, 24-28
Anna ringrazia per la nascita di Samuèle.
 
In quei giorni, Anna portò con sé Samuèle, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. 
Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore».
E si prostrarono là davanti al Signore. 

Salmo Responsoriale   1 Sam 2,1.4-8
Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore.

Il mio cuore esulta nel Signore,
la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.
Si apre la mia bocca contro i miei nemici,
perché io gioisco per la tua salvezza.
L’arco dei forti s’è spezzato,
ma i deboli si sono rivestiti di vigore.
I sazi si sono venduti per un pane,
hanno smesso di farlo gli affamati.
La sterile ha partorito sette volte
e la ricca di figli è sfiorita.
Il Signore fa morire e fa vivere,
scendere agli inferi e risalire.
Il Signore rende povero e arricchisce,
abbassa ed esalta.
Solleva dalla polvere il debole,
dall’immondizia rialza il povero,
per farli sedere con i nobili
e assegnare loro un trono di gloria.


Vangelo   Lc 1, 46-55
In quel tempo, Maria disse:
«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».


[bookmark: _Toc532807014]DOMENICA 23 
Farsi Mangiatoia: “E il verbo si fece carne”
[bookmark: _Toc532807015]Invocazione allo Spirito Santo
	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.

	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò che è sviato.
Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna. Amen.




[bookmark: _Toc532807016]In ascolto della Parola

Vangelo Gv 1,1-14

In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l'hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità.

Vangelo   Lc 2, 1-20
 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nazareth, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva:
"Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".
Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.




Salmo 95(94)
Invitatorio 
Venite, applaudiamo al Signore,
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
Poiché grande Dio è il Signore,
grande re sopra tutti gli dei.

Nella sua mano sono gli abissi della terra,
sono sue le vette dei monti.
Suo è il mare, egli l'ha fatto,
le sue mani hanno plasmato la terra. 

Venite, prostràti adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.

Egli è il nostro Dio,
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce. 

Ascoltate oggi la sua voce:
«Non indurite il cuore,
come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere. 

Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato,
non conoscono le mie vie;

perciò ho giurato nel mio sdegno:
Non entreranno nel luogo del mio riposo». 




[bookmark: _Toc532807017]Meditazioni e preghiere
Meditazione 1
 “E il Verbo si fece carne”: in queste scarse, scarne parole dell’evangelista è riassunta la più bella notizia della storia e la sintesi più alta e profonda della festa del Natale. Vi troviamo affermati i tre tratti imprescindibili dell’identità di Gesù di Nazareth: l’umanità, la divinità, l’essere una sola persona umana e divina.
1. Cominciamo da quella che potremmo chiamare la “base” della figura di Gesù, la sua vera e piena umanità. Bisogna prendere sul serio il realismo dell’incarnazione: facendosi uomo, Gesù è stato “messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato” (Ebr. 4,15). Questo Bambino che giace nella mangiatoia, conoscerà compassione per i malati e misericordia per i traviati, sentirà rabbia di fronte all’impermeabile ostinazione dei farisei, proverà tenerezza per i bambini, sperimenterà angoscia e terrore di fronte alla morte.
Non prendere sul serio queste pagine evangeliche significa ridurre Gesù ad un super-man o ad un attore divino che gioca a recitare la parte dell’uomo senza assumere realmente, sensibilmente, corporalmente tutta la drammatica fragilità della carne umana. Al posto di un Dio vivente fatto uomo, ci ritroveremmo fatalmente tra le mani un’idea evanescente di Dio fatta dall’uomo.

Meditazione 2  Il primo presepe di Johann Jorgensen
La santa sera tutto era pronto, a Greccio, come frate Francesco aveva desiderato; verso l'ora di mezzanotte, tutto il popolo di quei pressi era convenuto intorno al presepe per festeggiare la nascita del Signore. Come ci racconta Tomaso da Celano: «Greccio era diventata una nuova Betlemme; la foresta risuonava di voci melodiose e le rocce echeggiavano ai canti della folla». Ognuno portava torce accese, mentre, vicino al presepe, stavano i frati coi loro ceri; tanto che i boschi erano rischiarati come fosse pieno giorno. Sulla mangiatoia che serviva d'altare, un prete lesse la messa, perché il divino fanciullo fosse presente, sotto le specie del pane e del vino, al modo stesso che lo era stato corporalmente a Betlemme. Ci fu pure un istante in cui Giovanni Vellita ebbe l'impressione di vedere un vero bambino coricato nella mangiatoia, ma che sembrava morto, o, per lo meno, addormentato. Ed ecco che frate Francesco si avvicina al bambino e lo prende teneramente tra le braccia; ed ecco che anche il bambino si sveglia, sorride a frate Francesco, e, con le sue piccole mani, gli accarezza le guance barbute e la stoffa grigia della sottana! Visione che, del resto, non aveva nulla di stupefacente per messer Vellita: poiché egli conosceva già parecchi cuori, in cui, allo stesso modo, Gesù era stato morto, o per lo meno addormentato, fino al giorno in cui frate Francesco, con la sua parola e il suo esempio, non l'aveva risvegliato e risuscitato.
Dopo la lettura del Vangelo, frate Francesco, in veste di diacono, si avanzò verso la folla. «Sospirando profondamente, ci dice Celano, accasciato sotto la pienezza della sua pietà, e traboccante di meravigliosa gioia, il santo di Dio si drizzò presso la mangiatoia. E la sua voce, la sua voce forte e dolce, la sua voce chiara e sonora, trascinò gli uditori a ricercare il bene supremo».
Frate Francesco predica alla folla. «Con parole d'una dolcezza squisita, parla del povero re nato quella notte che è il Signore Gesù, nella città di David. E, ogni volta che vuole pronunciare il nome di Gesù, ecco che egli è tutto arso dal fuoco del suo amore, e che, invece di dirgli questo nome, lo chiama teneramente il Bambino di Betlemme! E, questa parola Betlemme, la dice col tono d'un agnello belante; e quando ha proferito il nome di Gesù, lascia scivolare la lingua sulle labbra, come per assaporare la dolcezza che quel nome ha sparso dietro di sé, passando su quelle labbra. E non fu che molto tardi che terminò quella santa notte di vigilia, e che ciascuno, con il cuore pieno di gioia, se ne ritornò alla sua casa».
«In seguito, questo luogo, dove era stato piantato il presepe, fu consacrato al Signore con l'erezione di un tempio; e sopra la mangiatoia fu alzato un altare in onore del nostro beato Padre Francesco: così che, là dove poco prima le bestie senza ragione mangiavano il fieno dalla greppia, oggi gli uomini, per la salute delle loro anime e del loro corpo, ricevono l'Agnello immacolato, Nostro Signore Gesù Cristo, che, spinto da ineffabile amore, ha dato la sua carne per la vita del mondo, e che, col Padre e lo Spirito Santo, vive e regna in somma grandezza per tutti i secoli dei secoli. Così sia!».

Meditazione 3. Il presepe siamo noi di Marco Pappalardo
Il nostro corpo presepe vivente, nei luoghi dove siamo chiamati a vivere e lavorare.
Le nostre gambe come quelle degli animali che hanno visitato la grotta "quella notte".
Il nostro ventre come quello di Maria che ha accolto e fatto crescere Gesù.
Le nostre braccia come quelle di Giuseppe che l'hanno cullato, sollevato, abbracciato e lavorato per lui.
La nostra voce come quella degli angeli per lodare il Verbo che si è fatto carne.
I nostri occhi come quelli stupiti di tutti coloro che la Notte Santa l'hanno visto nella mangiatoia.
Le nostre orecchie come quelle dei pastori che hanno ascoltato attoniti il canto divino proveniente dal cielo.
La nostra intelligenza come quella dei Magi che hanno seguito la stella fino alla Sua casa.
Il nostro cuore come la mangiatoia che ha accolto l'Eterno
che si è fatto piccolo e povero come uno di noi.
PREGHIERE
1. Ernesto Olivero Dammi oggi, il pane quotidiano...
Il pane della speranza,
per dare speranza.
Il pane della gioia,
da poter spartire.
Il pane dell'intelligenza,
per varcare l'impossibile.
Il pane del sorriso,
da trasmettere agli altri.
Il pane della misericordia,
perché possa ricevere e dare perdono.
Il pane del dolore,
da condividere.
Il pane della grazia,
per non attaccarmi al male.
Il pane della fraternità,
per diventare una cosa sola con i miei fratelli.
Il pane del tempo,
per conoscerti.
Il pane del silenzio,
per amarti.

2.Don Paolo Nagari
Maria Donna del Pane
Maria Immacolata,
mi piace contemplarti e
chiamarti "donna del pane".
Ti lodo
perché sei la fornaia del Pane Divino.
Il tuo grembo è stato il forno
dove, nel calore dell'Amore,
è lievitato colui che ha detto
"Io sono il Pane Vivo".
Tu, quale forno ardente,
fai lievitare in me la gioia
di gustare l'intimità col tuo figlio.
Ti benedico
perché tutto poni nella mangiatoia,
come canestro per un'eterna mensa.
Sii Benedetta fra le donne,
perché il profumo e la fragranza
del tuo pane macinato ed impastato
giunga a tutti noi.
Rendimi umile, capace di contenere il tutto,
di far baciare la santità ed il peccato
che sono in me.
Maria, donna del pane spezzato,
esperta nel far cambiare l'acqua in vino,
testimone del dividersi che si moltiplica,
dello sbriciolarsi che nutre,
del piccolo boccone che sazia la grande fame,
anche tu, a Nazaret,
hai spezzato il pane della fatica quotidiana
anche tu hai pregato,
sapendo che "non di solo pane vive l'uomo".
Vivo l'estasi della contemplazione
e mi beo nel sentirmi sazio.
Sì, l'uomo vive di solo pane
quando si nutre del frutto del tuo seno,
e divento sazio di te,
donna del pane.

3.Laurence Hausman
La pace guardò in basso
e vide la guerra,
"Là voglio andare" disse la pace.
L'amore guardò in basso
e vide l'odio,
"Là voglio andare" disse l'amore.
La luce guardò in basso
e vide il buio,
"Là voglio andare" disse la luce.
Così apparve la luce
e risplendette.
Così apparve la pace
e offrì riposo.
Così apparve l'amore
e portò vita.
E il Verbo si fece carne
e dimorò in mezzo a noi.
[bookmark: _Toc532807018]Papa Francesco ci dice …
Scrive l’Evangelista: «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). In queste parole, che non finiscono mai di meravigliarci, c’è tutto il Cristianesimo! Dio si è fatto mortale, fragile come noi, ha condiviso la nostra condizione umana, eccetto il peccato, ma ha preso su di sé i nostri, come se fossero propri. È entrato nella nostra storia, è diventato pienamente Dio-con-noi! La nascita di Gesù, allora, ci mostra che Dio ha voluto unirsi ad ogni uomo e ogni donna, ad ognuno di noi, per comunicarci la sua vita e la sua gioia.

Così Dio è Dio con noi, Dio che ci ama, Dio che cammina con noi. Questo è il messaggio di Natale: il Verbo si è fatto carne. Così il Natale ci rivela l’amore immenso di Dio per l’umanità. Da qui deriva anche l’entusiasmo, la speranza di noi cristiani, che nella nostra povertà sappiamo di essere amati, di essere visitati, di essere accompagnati da Dio; e guardiamo al mondo e alla storia come il luogo in cui camminare insieme con Lui e tra di noi, verso i cieli nuovi e la terra nuova. Con la nascita di Gesù è nata una promessa nuova, è nato un mondo nuovo, ma anche un mondo che può essere sempre rinnovato. Dio è sempre presente a suscitare uomini nuovi, a purificare il mondo dal peccato che lo invecchia, dal peccato che lo corrompe.
Per quanto la storia umana e quella personale di ciascuno di noi possa essere segnata dalle difficoltà e dalle debolezze, la fede nell’Incarnazione ci dice che Dio è solidale con l’uomo e con la sua storia. Questa prossimità di Dio all’uomo, ad ogni uomo, ad ognuno di noi, è un dono che non tramonta mai! Lui è con noi! Lui è Dio con noi! E questa prossimità non tramonta mai.

[bookmark: _Toc532807019]Preghiera di intercessione (tutti)
Invochiamo con fede Dio nostro Padre, che ci dà la grazia di celebrare il mistero dell'Avvento: Mostraci, Signore, la tua misericordia.
Rinnova, o Dio, tutto il nostro essere: spirito, anima e corpo,
- rendici santi e irreprensibili per la venuta del tuo Figlio.

Donaci di trascorrere cristianamente questo giorno,
- e di vivere in questo mondo con giustizia e amore.

Concedi a tutti gli uomini di essere rivestiti del Signore Gesù Cristo,
- e pieni dello Spirito Santo.

Fa' che siamo costantemente vigilanti,
[bookmark: _Toc532807020]- in attesa della manifestazione gloriosa del tuo Figlio.

Preghiere con i bambini
Notte di Natale: incontro con Gesù Bambino
Dio lo incontriamo sempre al buio.
A volte si fa sentire vicino, per incoraggiarci, ma la norma è il buio, la caligine.  Tu preghi, e lui, come risposta, si nasconde.
Natale ci ricorda che Dio ci ama sempre
Anche se avessimo commesso tutti i peccati del mondo. Il peccatore è peccatore non solo perché pecca, ma soprattutto perché non crede all’amore di Dio. Il peccatore è colui che ama il peccato.
Qualcuno è tagliato fuori dal Natale.
È tagliato fuori chi vuole esserlo. Chi vuol fare “il grande”. “Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino…” (Mc. 10,15)
Tre effetti non registrabili dai “media” in questa notte di miracolo:
riconciliazioni umanamente impossibili,
forza per vincere la disperazione,
decisioni radicali che possono creare dei santi.
Vive il Natale chi desidera l’abbraccio di Gesù Bambino ed è pronto a ricambiarlo con un bacio pieno di affetto.
Questo bacio comporta baciare il Vangelo, impegnandosi alla fedeltà, e ogni fratello, di cuore!
Solo così è Natale! (D. Machetta)

È Natale
A Betlemme tutto è piccolo.
I personaggi del presepio si trovano a disagio
Nel modo dei grandi e dei sapienti, si sentono spaesati.
Eppure è a loro che Dio rivela i suoi segreti.
Ci fidiamo degli umili,
di chi sa ancora stupirsi,
di chi si accusa,
di chi non giudica, 
di chi desidera imparare, 
di chi non si offende, 
di chi sa perdonare sempre, 
di cuore
I pastori
Shhh, buoni, zitti! Comportiamoci bene, non abbiamo una bella fama! Lo so, c'è chi ci disprezza e c'è anche chi ci teme. Dicono che siamo dei briganti. E forse lo siamo davvero, ma vorrei vedere voi al nostro posto, sempre buttati in mezzo alla campagna, caldo o freddo dormire all'aperto o, se va bene, in un ovile... per guadagnare due lire poi! Però stanotte è successa una cosa strana; stavamo su quelle alture, ci scaldavamo intorno al fuoco e pensavamo alla famiglia lontana, quando in cielo è apparso qualcosa... non era uomo, non era bestia, era “del cielo” e ha detto qualcosa che non abbiamo capito. “Venite ad adorare il Figlio di Dio che nasce in una mangiatoia”. Ci siamo guardati negli occhi e un pensiero comune ha attraversato le nostre menti: Perché a noi? A noi che siamo gli ultimi, che nessuno vuole vicino, neanche i sacerdoti, perché proprio a noi è toccato questo invito? Dio ha mandato un suo angelo per chiamare a sé i pastori, i briganti, i peccatori... noi abbiamo ascoltato la sua voce ed eccoci qui... 
Eccoci, Signore, davanti a Te, Bambino,
ecco un agnellino per farti compagnia, 
ecco le nostre mani callose, 
i nostri visi induriti dal sole, 
ma ora rigati dalle lacrime 
per la gioia di essere stati chiamati da Te.

[bookmark: _Toc532807021]Liturgia del giorno
Prima Lettura  Mic 5,1-4a
Così dice il Signore: 
«E tu, Betlemme di Èfrata, 
così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, 
da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; 
le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. 
Perciò Dio li metterà in potere altrui, 
fino a quando partorirà colei che deve partorire; 
e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. 
Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, 
con la maestà del nome del Signore, suo Dio.
Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande 
fino agli estremi confini della terra. 
Egli stesso sarà la pace!». 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 79
Signore, fa' splendere il tuo volto
e noi saremo salvi.
Tu, pastore d'Israele, ascolta, 
seduto sui cherubini, risplendi. 
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci.

Dio degli eserciti, ritorna!
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra,
sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

Seconda Lettura  Eb 10,5-10
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"».

Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Vangelo  Lc 1,39-45
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Ap­pena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bam­bino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orec­chi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo.
E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto».


[bookmark: _Toc532807022]CANTI 

Canti di invocazione Spirito Santo


Vieni Spirito Forza dall’alto
Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, fammi rinascere, Signore, Spirito (2v)
Come una fonte vieni in me 
come un oceano vieni in me 
come un fiume vieni in me 
come un fragore vieni in me 

Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore,
 fammi rinascere, Signore, Spirito
Come un vento vieni in me
come una fiamma vieni in me
come un fuoco vieni in me
come una luce vieni in me

Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, 
fammi rinascere, Signore, Spirito (2v)


Invochiamo la Tua Presenza

Invochiamo la tua presenza vieni Signor. 
Invochiamo la tua presenza scendi su di noi. 
Vieni Consolatore e dona pace e umiltà. 
Acqua viva d'amore questo cuore apriamo a Te. 

Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi!
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni su noi Maranathà, vieni su noi Spirito! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi, 
scendi su di noi.

Invochiamo la tua presenza, vieni Signor,
invochiamo la tua presenza scendi su di noi. 
Vieni luce dei cuori dona forza e fedeltà. 
Fuoco eterno d'amore questa vita offriamo a te.

Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi!
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni su noi Maranathà, vieni su noi Spirito! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi, 
scendi su di noi...

Canti Casa del Padre
568 Vieni Santo Spirito 
570 Vieni Spirito di Cristo 

Canti di lode
Luce del mondo
Luce del mondo, nel buio del cuore
Vieni ed illuminami
Tu mia sola speranza di vita
Resta per sempre con me

Sono qui a lodarti, qui per adorarti
Qui per dirti che Tu sei il mio Dio
E solo Tu sei santo, sei meraviglioso
Degno e glorioso sei per me

Re della storia e Re nella gloria
Sei sceso in terra fra noi
Con umiltà il Tuo trono hai lasciato
Per dimostrarci il Tuo amor

Sono qui a lodarti, qui per adorarti
Qui per dirti che Tu sei il mio Dio
E solo Tu sei santo, sei meraviglioso
Degno e glorioso sei per me

VOGLIO ADORARE TE

Voglio adorare Te, voglio adorare Te 
Voglio adorare Te Signor, solo Te. 
Voglio adorare Te, voglio adorare 
Te Voglio adorare Te Signor, solo Te. 

Nella gioia e nel dolore nell’affanno della vita 
quando sono senza forze ado—ro Te 
Nella pace, nell’angoscia, nella prova della croce 
quando ho sete del tuo amore ado—ro Te Signo--re 

Voglio adorare Te, voglio adorare Te 
Voglio adorare Te Signor, solo Te. 
Voglio adorare Te, voglio adorare Te 
Voglio adorare Te Signor, solo Te. 

Nel coraggio e nel timore, nel tormento del peccato 
quando il cuore mio vacilla ado—ro Te. 
Nella fede, nella grazia, nello zelo per il regno 
quando esulto nel tuo nome ado—ro Te Signo--re 

Voglio adorare Te, voglio adorare Te 
Voglio adorare Te Signor, solo Te. 
Voglio adorare Te, voglio adorare Te 
Voglio adorare Te Signor, solo Te.

732 Tu sei la mia vita
905 Chi potrà separarci
910 E sono solo un uomo


Canti a Maria
Ave Maria Verbum Panis
Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.
Donna dell’attesa e madre di speranza
Ora pro nobis.
Donna del sorriso e madre del silenzio
Ora pro nobis.
Donna di frontiera e madre dell’ardore
Ora pro nobis.
Donna del riposo e madre del sentiero
Ora pro nobis.
Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.
Donna del deserto e madre del respiro
Ora pro nobis.
Donna della sera e madre del ricordo
Ora pro nobis.
Donna del presente e madre del ritorno
Ora pro nobis.
Donna della terra e madre dell’amore
Ora pro nobis.
Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.

575 Chi è mia madre
579 Giovane Donna
593 Santa Maria del Cammino





















CANTICO DI ZACCARIA
Benedetto il Signore Dio d'Israele, *
perché ha visitato e redento il suo popolo, 

e ha suscitato per noi una salvezza potente *
nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso *
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici, *
e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *
e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *
di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, in santità e giustizia *
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo *
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *
nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge,

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *
e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi *
sulla via della pace.
MAGNIFICAT
L’anima mia magnifica il Signore,
e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente,
e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
CANTICO SIMEONE
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo *
vada in pace secondo la tua parola;
perché i miei occhi han visto la tua salvezza *
preparata da te davanti a tutti i popoli,
luce per illuminare le genti *
e gloria del tuo popolo Israele.
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PARROCCHIA

“Sulla tua Parola getteremo le reti”

La comunita ascolta la Parola e la
annuncia nell'attenzione e
nell'accoglienza alla vita concreta e
quotidiana dell'aliro:

- Ascolta conil cuore;

- E' capace di empatia;

- Ha speranza e trova sempre il positivo
nell'aliro, favorendo le relazioni;

- Si prende cura;

- Accompagna la crescita;

- Va a cercare chi si & allontanato;

_ Ascolta la Parola curandola, &
celebrandola e testimoniandola. ﬁ“
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